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Con l’unico motivo di ricorso la ricorrente non censura il ricorso dei 
giudici del merito alla equità come criterio per la valutazione 
dell’indennizzo spettante per il mantenimento sostenuto in via esclusiva 
sino alla domanda di riconoscimento. Richiama anzi la giurisprudenza di 
legittimità che afferma la correttezza del ricorso al criterio equitativo (si 
veda Cass. civ., sezione I, n. 10861 del 1 ottobre 1999 e, più di recente, n. 
3991 del 19 febbraio 2010, secondo cui in materia di dichiarazione 
giudiziale di paternità e maternità naturale, il rimborso delle spese spettanti 
al genitore che ha provveduto al mantenimento del figlio fin dalla nascita, 
ancorché trovi titolo nell’obbligazione legale di mantenimento imputabile 
anche all’altro genitore, ha natura in senso lato indennitaria, essendo 
diretta ad indennizzare il genitore, che ha riconosciuto il figlio, a causa 
degli esborsi sostenuti da solo per il mantenimento della prole; poiché è 
principio generale (desumibile da varie norme, quali ad esempio gli 
articoli 379, secondo comma, 2054, 2047 cod. civ.) che l’equità costituisca 
criterio di valutazione del pregiudizio non solo in ipotesi di responsabilità 
extracontrattuale ma anche quando la legge si riferisca in genere ad 
indennizzi o indennità, il giudice di merito può utilizzare il criterio 
equitativo per determinare le somme dovute a titolo di rimborso. 
 La ricorrente contesta invece le sentenze di merito perché nell’applicare il 
criterio equitativo nella determinazione delle somme pregresse non 
motivano il criterio di quantificazione e non consentono un controllo 
giurisdizionale sulle decisioni. 
Tale censura se riferita in particolare, e per quello che qui interessa, alla 
sentenza della Corte di appello di Napoli non è fondata in quanto nella 
motivazione sono ben evidenziati i criteri cui la Corte distrettuale si è 
ispirata per pervenire alla liquidazione equitativa e cioè le esigenze della 
minore e la condizione economica dei genitori e in particolare quella del 
C., padre di altri due figli, nati da precedente matrimonio. 


